
ATTO QUINTO .
Antifàla .

SCENA I.
Dionifio 9 e Nicandro»

\ £ Di. Dunque ad infamia per timor dì morte
Meride fi abbandona ì II fai tu certo ?

Ni . Signor , con Ericiea
Io poc

’ anzi iUafcial Ne ’ fuoi fcordato
Teneri affetti , a lui più non fovviene
Nè la fua gloria , nè V altrui periglio »

Di. A l’amico ceduta
Ei non fama , o men fama .

Ni . Il cederla era un ’ arte
Per farla fua . Non fempre è generofo
Chi affetta di parerlo .

Di . In lui dunque amifìà fu fempre inganno ì
Ni. Prova de l’amicizia è la costanza .

Quella che può mancar , non fu mai vera ,
Di . Mifero Selinunte ! Io qui fattendo ,

' Ni,
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Mi. E' degno di pietà ; ma non di vita .

Manchi a fede , fe indugj . Eccorte l’ora.
Chi in oftaggio reftò , Ina volle , e fece
L ’altrui pena, ed error . Giulio è che mora

Non perdonar . Il mifero
Tien qui del reo la vece ;
E quella legge ei fece ,
Con cui fi condannò .
O una pietà fperata
Ardir gli diede al rifchio ;
O un ’ ami Ila infenfata
Il fuo deftin guidò.

Non , &c.

SCENA IL
Selìnunte con guardie 9 e iJuddetti •

Di. § Elinunte , già puoi difporti a morte .
L ’ ombre premono il giorno ,
E Meride fi abufa
De 1 amor tuo . Di me fi ride offefo ?
Di te fchernito. In lui
Darei con pace la mortai fentenza.
In te la do coftretto ;
Ma coftretto da te , che reo ti felli ,
E debitor de l’altrui fallo , e pena.
Tu , prima di morir , di , fe far poffo '

C
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Co fa a te cara , onde il mio cor tu fcorga.
Più ancor farei : ma mel divieta , e toglieLa Regai fede , e la tua legge ifteffa.

Se . Signor , tutti i miei voti io chiudo in quello :
Che tu adempia la legge ,
E Meride fi alfolva.
Tal morte a me più vai d ’ogni altro acquifto*Affrettala , ten priego. Ogni momento
Batta a tormene il pregio . Ah ! fe ciò fotte. . . .
Amico , retta ancor : ch’io per te moro.

Di. Come amico dir puoi chi ti abbandona ì
Se . Morirei di vergogna ,

Se oltraggiofo timor mi entrafle in fimo.
Di. Giunta è l’ora prefitta .
Ni . E Meride è (pergiuro .
Se. Egli etter puote

Mifero , ma non reo.
Ni . Lieto e’ fefteggia

Con la cara Ericlea .
Se. Pietofo ufficio

Chiedea la fconfofata . Etto [ adempie ;
Ma pur troppo verrà . Che più fi attende ?

Di. Ah ! che la tua virtù chiede fupplicio >Ed invoglia a perdono .
Se. Di Meride col rifchio ? A me fa fdegno *.

Co i lamenti di Areta ? A te fa torto .
Dal dover di etter giufto
Nulla v’ha che ti attblva.
Se in prò del Regno tuo nulla , fec’ lo j .

’•
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Morte , o Signore , e pretta morte imploro .

Di . Morte , a chi fi condanna , ognorvienpretta ,
Se . Mai non giugne che tarda , a chi la brama.
Ni. Raccontala i Tuoi prieghi , I miei vi aggiungo.
Di. O di migliore amico

Degno , e di miglior forte ,
Vanne . Fra pochi lottanti
Non in pena , ma in dono avrai la morte.

Se. Da te prendo , o Regai deliray
La tua fede in si bel dono .
A me viva il caro amico ,
In cui Coi temea dì morte ;
A te viva il guerrier forte ,
Che foftegno è del tuo trono .

Da te , &e.

S G E N A III .
Dionifio y e Uicandro*

DA leandro , io lo condanno , e ne ho rimarlo*
Ni. Di rifolver è tempo.
Di. Ne la. virtù de l’ un non ben gaftigd

La perfidia de l’ altro .
Ni. Sovvengati la legge , el giuramento *
Di . E mi fovviene anche di Areta il pianto .
Ni. A chiederti dolente

Ella verrà la firn vendetta . H,
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Di. È ì* abbia .
Kz. Ma in Selinunte.

é^ Di. Sì,
Ni. Con la fua mòrte

Le pafferaì di nuova piaga ìi còre ,
E qui per lui verferà pianti amore.

Di . Come ? Di Selinunte Areta àpiante ì
Ni . Più che del padre } e di fè ftellk* In volto

Ti turbi ì Ira , e dolor, »
Di. Va . Fa che tolto

Traggali il condannato a la fua pena»
Ni . Efeguirò . » » . Ma . . .
Di. Non frappor dimòra»

Già temea dì punirlo . Or vo che mora.
? Ni . Nei Re trovo un rivai : ma tal mi giova. )

SCENA IV.
Areta j e ì fuààettu

Ar . jFÈ rma. . QA Nic . )
Ni* Quegli è ’

1 Regnante »
A lui parli la figlia : a lui P amante»

Ar. Re 3 per qual luo delitto
S.elfhunte condanni £
Chi a te chiefe fua morte ì A chi la devi ì

* Meride èl parricida.
Meride ha da morir» Fuggì f iniquo .

E Per®
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Perchè fciogllerne i ceppi ?
Quella vita era mia . Tu mel giurafti.
Rendine a me ragion . Se a me non vuol |
Rendila al padre eftinto .
Rendila a la tua fe . Rendila a i Numi.
Ma il padre è già in obblio . Rotta è la fede
Spergiurati gli Dei .
Infelice fon io . Tu ingioilo fei.

Di . Areta , ti trafporta un cieco affettò ?
E ti obblii ne! dolor . Se in Selinunte
Io piacer ti facedi , in van da l’urna
Vendetta grideria l’ombra del padre.
Ma ver non fia , che invendicato . ioT lafcj.
Pera ornai Selinunte.
Chi toglie un reo da pena ,

'

Sottentra ad egual pena.
Delufo ei fu . Temer dovea . Se fteffo
Per l’amico a che offrir ? Chi vei Collrinfe ì
Credulo fu , o malvagio ; ed io punifeo
O fua credulità ? s’egli è tradito ,
O fua malvagità , fe tradir volle.
Ben adempio mia fe . Giulio fon ’ io ;
E regno ; ed è ragione il voler mio,

At. Mal di ragion contende
Col fovrano il vaffallo^
Il torto è mio . Mia la feiagura , e l’onta#
Ev ver . Giulio tu fei» Fede mi ferbi * ^
li padre è vendicato .
Punito è Tuccifor . Tutto fi compie
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iDì Selinunte al fato* Ah i da cotefta ,
Che tu fede oca appelli , ed io fierézza ,
Ti affolvo . Io la rinunzia . Io la detefto*
Meride torni ancora Del filo dettino
Ti laici© in libertà. Chi a l’omicida
Già perdonò , può perdonargli ancora*
Ho coraggio , ho virtù , cui chieder poffo^
Senza doverla a te , là mia vendetta»
Sciolgali Selinunte.
Da mé altro fanguè il mòrto padre afpetta*

£>/. Il morto a te men duole ,
Che il vicinò à morir . Ma tu 1 condanni .
Chieder grazia , e oltraggiar , provoca a Fdégno I
Nè fi ottiene pietà con tanto orgoglio.

■ Ar* O Dio ! Scufa , mio Ré , fcùlà i tralporti
Di fconfolata figlia*
In me ftelfa ritorno , timi ! ti prìego.
Deh 1 ritratta , ò ritarda il colpo atroce.
Pietà* Merid # intanto . . . . *

t)L Taci : che più m* irrita ora il tuo piatito*
Per falvar Selinùntè . * . *

Ar» E òhe far deggiò ?
Di. E dolore , e furor mal ti eonfiglias

Che in lui veggo ramante , e non la figlia*
■

_Ingrata !
Punifcô col tuo amore
L ’oltraggio del mio corei
È tu ben fai qual’ è,

E a La

f
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La fiamma tua mal nata
Chiuder dovevi in petto :
O non le dar ricetto :
E tu ben fai perchè.

Ingrata , &c.

S CENA V.
Areta ,

Q tlefto folo mancava al mio tormento t
Del caro Selinunte
Effer io l’omicida,
Aimè l Forfè il farò . Sperato avrei
Da un Re , benché fevero ,
Quella pietà , che da un rivai non fpero.

Sotto maligna ftella , amor , fei nato ;
Nè mai ti fdntillò raggio di fpene.
O mal noto , o mal vitto , o dilperato,
Paflafti i giorni tuoi di pene in pene.

Sotto , Scc*

Cortile Regio con Logge , tutte illuml
nate di notte . Al fianco , luogo emi

nente , nobilmente addobbato per
Dioniiio »

SCE
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S .CEN A VI.
Dionijto con guardie 9 e Nicaydro •

D/ . P̂opol di Siracufa ,
Dacché voftro favor portommi al trono 9
Spello punii : ma colpa
Fu del lecol perverfo il civil fangue :
Non del mio cor . L * ho fparfo
E dolente , e corretto . Aftrea , chel volle?
Mai non alzò con una man la fpada,
Se pria con l’ altra non pesò il delitto ,
Selinunte or condanno ; e condannato ,

? Credetel reo,
Ni . Mio Sire.
Di . Intendo , Ei dee morir , Su la fila pena

L ’arbitrio di un momento anche mi è tolto .
Guardie , traggali rollo al fuo deftino.

Ni . E tolto , o cor , dirai : fon vendicato .
Inganno non fu mai più fortunato . )

THìonìfio va a federe al fuo poflo ? e lè fue ?
/ guardie occupano le logge all’ intorno, J

SCE-
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SCENA VII .
Seìinuntef receduto da guardie % e ijudn

detti.

.Se, § Anta amiftà , de Palme
Nodo (bave , ineftimabil bene*
L ’offerta al tuo gran Nume
Vittima in me ricevi.
Tu de’- refpiri miei , fino a l ’eftremo
Reggi il core , Softienlo ; e s ’entra in luì
A l’amico fedel dubbio oltraggiofo,
jpe i’innocenza fua rendi ! ficuro :
Ch ’ ei ben puote indugiar , perchè tradito |
| s[on lafciarmì morir , perchè fpergiuro.

SCENA Vili ,
Ericka f e ifuddetti .

Ir . JSf E' fpergiuro ei ti obblia . Ben lì fei giuft%
Già vien Mende .

Ni . Ei viene?
Se . O me infelice !
Ir . Re , parlo a la tua gloria.

Parlo al tuo amore , o generofo amico»
Yien Mende * e fe mento ? le.
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Eccovi il capo mia. Ciò che a me il traile.
Fa defir , eh’ io tua folli .
Ne ho comandi , e ne ho preghi.
E tua farò , quando al crudel tuo fato
Sopraviver io poha un fol momento .
Con tal fede il lafciai .

Se, Mende . . . . O Dio !
Perchè non ho più vite ? Ah l ne he una fola
Per te ; nè potrò darla ?

Hi. Non difperarti. In van l’attendi . Sire,
Di tua bontà qui fi fa icherno ancora .

tr . Ei vieti . . .
Di , Ma tardò ; e Seiinunte mora .
£r. No , no . Chi più di me degno è di morte ?

Fu Timocrate uccifo ? Io diedi il cenno.
Seiinunte è qui ortaggio i5 Ho core anch ’ io
Per offrirmi in fua vece.
Morte fia pena , o dono ,
Rea per (offrirla , o generofa io fono .

Se. Sì mal ti fi ubbidifee ? Il tempo , il luogo
Quello è del mio trionfo . Ov ’ è ’l miniftro ?
Chiuder meglio non porto i giorni miei.

E 4 SCE-
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SCENA ULTIMA /
Afetide in abito da muratore , poi Areta%

e i fuddettim

Me. Se più tardo giugnefH , io quel farei»
Se . Qual voce ?
Me. Eccovi il reo .

Me. Io fonoMe. Io fono £ Areta fopravkm » }Meride , sì ; nè in quede vili fpogliePer viver mi celai , ma per morire . -
Grazie agli Dii : delufo è ’l tradimento . =
lllefa è la mìa fama , e tu fei falvo .
Ecco , o Re , la mia teda . Eccola , Areta .

Se. Crudel 1 falvo fon ’ io , quando mi uccidi ì
Perchè non indugiar anco un momento ì

Mie. Per fempre ei mi rendea vile , ed infame*
Se. Va . Lafciami morir* Ten priego ancora.
Me . Di viltà vuoi tentarmi ? Ah ! fìi più giudo »
Se. Ciò che niega amidi , ragion mi dia.
Me . Qual ragione aver puoi fu la mia morte ?
Se . Gran Re , che di giuftizia ognor ti pregi ,Per me ancor giudo fìi . Spirò col giorno ^Su la morte , eh’ io chièggo, ?

Di Meri de il diritto . Ei venne tardo ;
1
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E quella è Fora mia .

Me. Non rinfacciarmi
Un delitto non mio nel breve indugio .
Odimi , o Re . Molto di fpazio al giorno
Mancava ancor . Mi affretto
L ’ingreflo in Siracufa . Elfo mi è chiufo,
E tradito mi trovo ,
Dei dolor fo virtù . Quefti mi vefto
Panni plebei . Confufo
Con la turba più vile?
Che fu di a fopre in giornalier lavoro ,
Entro , Inganno i cuflodi. A tempo giungo
Di fàlvar la mìa fede . Or non efulti
Perfìdia altrui . La tua giuftizia regni.
Rendimi la mia pena.

Dì . Ah ! Meandro , Meandro ! ) ( Tra fi -m
atto penfofo . )

Me . E tu ornai datti pace ; e fe vuoi morte ,
Va fra farmi a cercarla , ov ’ ella rechi
Utile a la tua patria ,
Non infamia al tuo amico.
‘Ma no . Vivi al tuo Re, Vivi al tuo amore ;
E la memoria mia ,
Selinunte , Ericlea , cara a voi fia.

Er» Chiufo è ’
1 cor da f affanno. }

Ar. Del mio bene mi priva e vita , e morte . )
Ni . Ufai l’

ingegno , e mi tradì la forte . )
Dh Baffi affetti de f alma , ornai tacete .

E 5 Di
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Di un Re far voi potete I
Uno fchiavo , e un tiranno . )
Grazie , Areta , al tuo fdegno , / *,
Che in mio arbitrio lafcialti , . j?
Il gaftigo , e ’

1 perdono .
Àr. Ma fa Ivo Seiinunte.
Di. Amici , egual delfino oggi vi attende .

Dividervi non polfo. Ambo morrefte »
‘S ’ anche un Col condannai ;
E farei più crudele
In dar la vita a un folo ,
Che la morte ad entrambi ,

Er. Aimè ! )
Ar. Che afcolto ? )
Di. Orsù : difUpi ornai giofa i timori .

L ’ un dono a l’ altro . A me vivete , e a voi ; r
E fe luogo aver poifo
Ne la volita amiltà , fui voftro labbro
Il bel nome di amico ,
Più che quello di Re , mi farà caro.
Sarò il terzo tra voi *
E a voi darò in mercede
Un cor (incero , un ’ immutabil fede .

Se . Deh ! qual bontà ì Signor, un sì grand’atto ,
Non che noi , ti fa amici uomini , e Dei .

Me. Sire , in tanta virtù giufto è ch’ io t ’ ami :
Ma a mifura del merto , invan lo fperi . ^

Pr* Gioje de l ’alma mia , temo ingannarmi . ) I
( DiomJÌQ feende dal fm pojlo . 3

Ar«
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Ar. Non fo , s’ io goder deggia , o pur lagnarmi )
Ni. La vergogna mi opprime , e’

1 duol mi accora -)
' è» Me. Erielea , svi compiici

r La mia felicità. Te a Selinunte
Mende unifea , e lieto amor vi applauda.

Se. No ; che amore in voi ftrinfe un piu bel noclò ?
| Ed ingiufto iò farei , fe lo fcioglielìt .

Me . A te , Signor. . . .
Di. Quella li tronchi ancora

Magnanima contefa. in dare il voto ,
Meride , a favor tuo , tre cori afflitti
Mi accuferieno di tiranno , ed empio.
Ericiea fia tua fpofa ,
E a te . . . ( Yo nel mio feno , amor , punirti ,

* Che quali di virtù fpogliafti V alma . )
f E a te , Areta gentil , dia Selinunte

Qualche compenfo nel tuo rio dolore .
Ei fia tuo Ipofo . ( Invan ne fremi , o core ! )

Se. Gradìfeo il dono, * e tu fe m’ ami , Aretà ,
A Meride perdona.

Ar . Dal tempo , e dal tuo amore avrò ifeonfòrto s
Ma in fen di figlia òr tròppo acerbo è’I duolo .

Ni. Ed io fra tanti a folpirar fon fola. )

Diamo a te canti , diamo a te onori *
O del elei dopo , beila Amiltà.
Tu di virtude f alme innamori ,
E per tg orrori morte non ha.

Piamo , &c.
Tu

Qoro.

r



ATTO QJ1 INTO .
Tu ad opre eccelfe (limoli i cori s
E ne allontani colpa e viltà .

Diamo 3 &c.

Fine del Dramma .

Siegue Ballo di Cavalieri Siracujdnu
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